
Cristo nei Padri Apostolici

Cristo e il disegno salvifico di Dio. Cristo Maestro e modello

1. Nella prima parte del presente lavoro1 sulla figura di Cri-
sto nei Padri Apostolici si è parlato della divinità e umanità di
Gesù, quali emergono da pagine dei Padri Apostolici stessi, e del-
l'invio deirUomo-Dio sulla terra da parte del Padre, per Ia salvezza
degli uomini.

Quanto si è detto in precedenza richiede adeguato sviluppo
del grande tema dell'azione salvifica del Cristo, non senza precisa-
zioni, necessarie, sul Mediatore.

1.1. NeI NT «è presente, in forme diverse, dovunque» Ia
concezione che «Gesù è il mediatore della nuova alleanza (Ebr 9,
15; 12, 24) tra Dio e l'umanità, migliore dell'antica (8, 6). Ormai
per mezzo suo gli uomini hanno accesso a Dio (17, 25)». «Gesù
muore, risorge, riceve Io Spirito in nome ed a vantaggio del resto
d'Israele e di tutti gli uomini»2. Mentre nella storia religiosa del
VT «hanno avuto una parte essenziale Ie mediazioni umane, prepa-
rando in tal modo Ia venuta dell'unico «mediatore di un'alleanza
migliore» (Ebr 8.6)», nel NT vi è un Mediatore fra «i mortali pec-
catori e l'immortale giusto, mortale con gli uomini, giusto con Dio»
(Augustin., Conf. 10, 43, 68)3.

1 Pubblicata su Helmantica, 43.
2 A. A. Viard e J. Dupont, s. v. «mediatore», in A,A.V.V., Vocabulaire de

Théologie biblique, cdiz. i tal . a cura del Prof. Teol. G. Viola, Torino 19652 (= VTB),
col. 578 (cf. pure tut to l'articolo, coll. 574-81).

3 Sulla cristologia agostiniana cf. il capitolo ad essa dedicato (con bibliografia) da
A. Trapè, in Patrologia, VoI. III (DuI Concilio di Nicea ¡325] al Concilio di Calcedonia
|451]), a cura di A. Di Berardino (Casale M. to), Marietti, 1978, 405-407; inoltre: A.
Grillrneier, Gesù il Cristo nella fede della Chiesa, 1, 2, cit., 766-778.

Universidad Pontificia de Salamanca



350 GIOVANNI CASTELLI

Nei Padri Apostolici Ia mediazione operata da Gesù Cristo è
soprattutto Ia «rivelazione vivente di [...] Dio»4, come già nel NT,
ove «essendo il Figlio del Dio vivente (Mt 16, 16), egli è il solo a
conoscere il Padre ed a poterlo rivelare (Mt 11, 27 par.)»: i rappor-
ti «intimi del Figlio e del [...] Padre, di cui il VT non aveva cono-
scenza, costituiscono un punto culminante della rivelazione appor-
tata da Gesù»5. Sotto questo aspetto, il testo fondamentale è Ia
Didachè, ove si legge:

Ei<xa6lOTOì>^Év ooi, Jtcrteç f|^tov, ÕJtèg tfjç áyíuç à^reéXou Aa-
mô Tot» Jtaiôóç ooii, rjç èyvcáçiaaç rj^ìv Òià 'It]ooO wü naiòóç
oou6;
Euxagt0TO%iEv ooi, Jttírceg TJ(uov, ímèQ tfjç t,oaf|c xal yveóoECOç,
TJç eyvu>Qiaac f|(itv ôià 'Ir)0ofi tov Jtaioóç aov1;
OTt 0oi) e0Tiv f| oóïja xal f| oúva^iç ôià 'lT]0oO Xgi0Toi) EÍç ioi)c

Affine a questi passi della Didachè è un passo di Ignazio,
Magn. 8, 2, in cui si esaltano gli antichi profeti, che «vissero secon-
do Gesù Cristo» e «furono perseguitati perché erano ispirati dalla
sua grazia a rendere convinti gli increduli che c'è un solo Dio che
si è manifestato per mezzo di Gesù Cristo, che è il suo Verbo
uscito dal silenzio e che in ogni cosa è stato di compiacimento a
Lui che Io ha mandato»9.

Anche per Ignazio, dunque, Dio, che è invisibile, ma non in-
conoscibile, si manifesta per mezzo del Figlio10.

In Mart, Polyc. 20, 2 si trova un'alta azione di lode a Dio:

To Oe oi)va(ievq) Ttávtaç %iac eioaYayeîv év tfj avTov xÓQiTi
xai ôioçeçc eiç tf|v aítíwov aviofi ßaoiXeiav ôià too Jtaiôòç aù-
ToC) tot) novoyevoíJç 'lT]ooC) XçtcixoO, oo|a, ii^tfj, xçáxoç, ^e-
YaXu)CTUVT) eíç toi)c aiôvaç11.

4 B. Rigaux e P. Grelot, s. v. «rivelazione», in VTB, col, 987 (cf. tutto l'articolo,
coll. 981-992).

5 B. Rigaux e P. Grelot, loc. cit,
6 Didachè 9, 2.
7 lbid. 9, 3.
8 Ibid. 9, 4; cfr, 10, 2; 10, 3 et al.
9 Il passo, denso di motivi, è già stato due volte citato (vide supra, p, 1.", §4,

§6), Su Gesù Cristo, Verbo di Dio, vide sapra, p. 1.", §4. SuI motivo, teologico ed etico
insieme, del «vivere secondo Cristo», cf. infra, §19.

10 Carnelot4, 21.
11 Cfr. 1 Tirn. 6, 16; IPt. 4, 11; .Iud. 25; Apoc. 1, 16; 5, 13, etc. Cristo è, dunque.

Mediatore nel «disegno salvifico» di Dio.
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Nella stessa opera Policarpo aveva innalzato una mirabile
preghiera:

KtiQie ó tìeòc ó HavToxocraoo, ó ioC àjanr\iov KaI euXoyrçToi'
iraiòóç açu 'lT]ooi") XoioToü Jiatfjç, ôi'oî tryv itEOÌ oot> émyvcü-
aiv EÍXfjcpa^EV, ó íteòç áyyÉXwv xai òuva^Emv xai Jtácrrjç ifjç
XTÍOECüç iravTÓç TE tou jfvovç Tu)V oixaCtüv oï C,tu0iv évÓOTióv
aov. 2, tv"koj& 0£, on f||ia)oac ^te if|c rpÉoaç xai ooaç TavTT]c,
Tou Xa|Mv ^E nÉgoç év agii)^u) Tcov ^aQTÚçwv év tcò 3TOTr|cCq)
TOO XoiOTOO aou EÍç àváoTaoiv t,cof|c aicovíou tyvyfyç TE xai ac5-
^ittToc èv a4>dagoig TtvEt^iatoc àjíov èv oïç ngoaOEx6ti,t]v èvtó-
móv oou iTTJ^Eoov Ev duoíg Jiíovi xai noooOEXTfl, xa§(bç JtQOT|-
ToC^aoaç xai jtgoE^avéQCoaaç «ai eJiXf]ocoaac, ó a^Ei)of]c xai
àXï]divòç §eóç. 3, Aià Tooio xai jiEçi Jiavicov oè aivio, oè EU-
Xoyü), oè oo|aC,w ôià ioO afcovíou xai eirot>oaviou aoxiegEu>c
'Ir|oot) X0ioToC', ayajcriToi) 0ot' Jtaioóç, oi'oí ooi ouv atHa> xai
Jiveunati ayCüj f] òóÇa xai vtiv xai eíç Toíiç ^ieXXovTac aia)vac.
'A^f|v12.

La concezione del Mediatore si trova pure in Ign., Ephes. 4, 2:

KaI of xaT'avòça òè X°ÇÒç yiVEo^E, ïva 0u|icpu)voi ovTEç év ójxo-
voía, x0u>Ha OEOi) XaßovTEc év evOTt]Ti, çtOEtE év cpcofj mçt ôià
'Ir|0oC' Xpi0Tov T(S jiaTQÍ, ïva v^,mv xai àxoiioi] xai ejiiYivu>oxr)
oi' cüv £§ noa00ETE, néXi] ovtaç Toi3 moü aUToC13.

In Barn. 3, 6 Dio prepara il popolo «nel Diletto» (cioé, «me-
diante il Diletto»)13. In Herm,, Sim. 8, 77 (11), 1 è detto che «il
Signore, poiché è magnanimo, vuole che sia viva Ia chiamata per
mezzo di suo Figlio» (cfr. Sim. 5, 58 (5), 3, ove si interpreta «la
parabola del campo» (Mt. 13, 38), in cui Ie vivande mandate dal
banchetto «sono i precetti che [Dioj diede al suo popolo per mezzo
di suo figlio»).

Ma Ia mediazione di Cristo assume rilievo soprattutto in Cle-
mente: è «al centro della cristologia» di questo Padre Apostolico15.

Il tema appare anche in Mart. Polyc.

12 14, 1-3.
13 E' superfluo sottolineare l'importanza che questo passo assume nell'elabora-

zione della dottrina del Corpo Mistico, nel campo dell'ecclesiologia.
14 Scorza Barcellona, 38.
15 Jaubert, 72 ss.
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(Vide Camelot2, 236 ss, e in particolare il commento dalla dos-
sologia di §14, 238).

6.1.2, In Ign., Ephes. 4, 2, prima citato, corne in Polyc., 2
Phil. 12, 2, ove è definito «lo stesso pontefice eterno», assolve
anche quella funzione sacerdotale che nel NT era stata ampiamente
delineata soprattutto nella lettera agli Ebrei, ove si legge che «or-
mai egli è per sempre l'intercessore (7, 24), il mediatore della nuo-
va alleanza (8, 6-13; 10, 12-18)»16.

Anche Clem. Rom., Cor. 36, 1 parla di Cristo come del «som-
mo sacerdote delle nostre offerte»17; in 61, 3 si ringrazia Dio, «il
solo capace di compiere questi beni ed altri più grandi per noi»,
«per mezzo del gran Sacerdote e protettore delle anime nostre
Gesù Cristo [...]».

In Barn. 4, 3 e 14, 5 Gesù è presentato come l'erede della
alleanza18.

1.3. La venuta del Grande Mediatore19, Ia sua Incarnazione,
rientra nel disegno di Dio: «nell'evento di Gesù» tale disegno divi-
no, nel NT, «si manifesta precisamente e nello stesso tempo Ia sua
fine si attua in una forma storica»20. «Gesù stesso si vede al centro
del disegno di Dio, al termine del suo periodo preparatorio, nella
pienezza dei [...] tempi. Questa coscienza si manifesta attraverso
formule varie: l'invio di Gesù da parte del Padre (Mt 15, 24; Gv 6,
57; 10, 36) e Ia sua venuta in questo mondo (Mt 5, 17; Mc 10, 45;
Gv 9, 39), il compimento della volontà del Padre (Gv 4, 34; 5, 30;
6, 38) e quello delle Scritture (Lc 22, 37; 24, 7; 26, 44; Gv 13, 18;
17, 12), o semplicemente Ia necessità della sua passione («Bisog-
na...»: Mc 8, 31 par.; Lc 17, 25; Gv 3, 14; 12, 34) ed il giungere
della sua [...] ora (Gv 12, 23). Queste espressioni definiscono una
situazione critica, in funzione della quale Gesù agisce costantemente.
Se predica Ia buona novella del regno (Mt 4, 17. 23 par.), se guarisce
gli ammalati e scaccia i demoni, Io fa per indicare che è colui che
doveva venire (Mt 11, 3 ss) e che il regno di Dio è venuto (Mt 12,
28). Con lui il disegno di Dio è quindi giunto alla sua svolta deci-

16 A. George, s. v. «sacerdozio», in VTB, col. KKW (vide 1003 e anche KX)2).
17 Ancora Clem. Rom. 64, 1 dice che «noi mediante Lui» (= Cristo) siamo stati

chiamati «ad essere [...] popolo» di Dio (cf. Deut. 7, 6). Cristo è anche «protettore e
aiuto della nostra debolezza».

18 Scorza Barcellona, 38.
19 Sulla «venuta» di Gesù, sulla sua preesistenza, vide supra, p. 1.", §3, 3.
20 A. A. Viard-P. Grelot, s. e. «disegno di Dio», in VTB. col. 247.
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siva, In lui si realizzano Ie [...] Scritture che ne abbozzavano in
anticipo il termine: esse illuminano il significato del suo destino
terreno, che passa attraverso Ia croce per accedere alla gloria; vice-
versa, il suo destino terreno illumina Ie Scritture, mostrando il
modo in cui gli oracoli profetici devono prendere corpo nei fatti»21.

1.3.1. L'annunzio del disegno di Dio nella sua interezza è il
Leit-motiv di tutta Ia teologia di Paolo. «II tema», scrivono A. A.
Viard e P. Grelot22, «è soggiacente dovunque nelle lettere, perché
Paolo riprende, sintetizzandole, Ie idee della comunità primitiva

[...]»•
Fra i Padri anteniceni chi rappresenta nel modo più chiaro e

consapevole il disegno salvifico di Dio è l'autore di Ad Diognetum
(8, 9-11):

"EvvoT]oac oè ^eyaXt]v xai aq)caotov evvoiav <avExoivti>oaTO>
jiov(p to jTOioC. 10. 'Ev ÖOÜ) ^iev ovv xaxeExrv èv ^ucm]gicp xal
oiETT)QEi xt]v oocpf|v aÙToO ßotiXfjv, à^eXeîv %td>v xai àcpçoviia-
tEÎv éôóxei. 11. 'E:rei ôè OOTExaXv^>e ôià toù ayajt^toü Jtaiôòç
xai ècpavÉçcooE tà é£ aQ'tf]c, rjToi^ao^Eva, jtav0' a^a rcotQéoxEV
%iiv, xai ^Etaoxetv icov EiiEcyEaw5v aiìioO xal fÓElv xai <vof)-
oai, a> TÍç av jiu)jiOTE nQOoeòóxTjoev %uov23;

1.4. Clemente24 sottolinea che Gesù «è stato inviato da Dio»
per Ia nostra salvezza. Policarpo25 parla di Lui «il quale patì per i
nostri peccati sul legno, lui che non commise mai peccato e nella
cui bocca non si trovò mai frode».

Lo stesso Policarpo scrive che Egli è Ia «nostra giustizia»26.
1.4.1. Per comprendere meglio questa frase, occorre tenere

presente che Ia «giustizia di Dio», quindi di Cristo Figlio di Dio, di
Cristo-Dio, «che l'uomo percepisce mediante Ia [...] fede coincide
in definitiva con Ia misericordia e designa, al pari di essa, ora un
attributo divino, ora i doni concreti della salvezza che questa gene-
rosità effonde». «Questo allargamento del senso ordinario della
nostra parola «giustizia» è certamente percepibile nelle versioni
moderne della Bibbia, ma rientra nel linguaggio ieratico limitato al

21 Viard-Grelot, art. c., coll. 247-48.
22 Art. c., col. 249.
23 Vide, l'ampia trattazione di Marrou, 198 ss.
24 Cor. 42, 1.
25 2 PM. 8.
26 2 PhIl. 8.
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vocabolario tecnico della teologia; leggendo Rom 3, 25, il cristiano,
anche colto, sospetta forse che Ia giustizia rivelata da Dio in Gesù
Cristo è esattamente Ia sua giustizia salvifica, cioé Ia sua fedeltà
misericordiosa?». E' quindi «concezione specificamente biblica: Ia
giustizia nella prospettiva della misericordia»27,

1.4.2. Ma Policarpo sembra ispirarsi più al Deuteronomio e
a Isaia28 che al NT. Infatti, «per esprimere Ia grande rivelazione
della salvezza divina, che Ia sua venuta nel mondo realizza, Gesù
non parla, come aveva fatto il Deutero-Isaia, come farà S. Paolo,
di una manifestazione della giustizia di Dio, ma ricorre all'espres-
sione equivalente di 'regno dei cieli'»29.

2. Connesso col tema teologico dell'azione salvifica, della
Redenzione, è quello della Passione: oltre a Polyc., 2 Phil, 7, 1,
passo di un'importanza fondamentale30:

Koù oc av [xf| o(ioXoyti tò (mcm')Qiov xov mavQov, èx rot> öiaßo-
Kov èoTÍv31

e il citato Polyc., 2 Phil. 8, 1, merita di essere ricordato Ign., Sm.
1, 1-2:

Ao|a^w 'lT|ooOv Xpiotòv tòv §EÒv TOv oíJTCüç únãç 0ocpi0avTcr
evOT]oa Y&6 vl·tóç xarnQTio^évouç év àxivfJTcp juara, újoitEQ
xafrr)Xtu^evovc èv ifi> orauça» ioo xuçíou 'Ir|oott XçiatoC oagxC
te xai 3tvEV(iaTi xai fjopaa^evovç èv ayaji^ èv ta) aï^iaii Xpia-
Tou, jtejtXt]QotpoQT]^evoi;c e£ç TOv xúçiov f|(icov, àXï)§a>ç ovia èx
yévovç Aavio umà aacna, iifòv %tov Karà deXr)na xcxl òvva^iiv
§eou, YEyevvr|nevov àXr|§a)ç èx jtapdévou, ßeßajTTiö(.ievov i)jto
'lcoavvou, ïva JiXriQu)$f| nãaa ôiKctioavvr] vn' avrov. 2.
aXrji)a)c éjii rioviCoD fliXaiov nod 'Hct5oou TETçaçxov xaih|Xtti-
^EVov i)3iec fj^ft)v èv aaQXÍ, à^)' ou xaQjToü fmeïç ànò iov i^EO-
(i(XKaçíorot) atiTOTJ jta§OTjç, i'va ãçfl ovaar]^,ov eíç touç aícovaç
ôià tf|c avaotaoEu)c e£ç totiç ayCovc xat Ttiotoùç aíítot', eÏTE èv
*IouoaCoiq eïte êv iftv8oiv, év évi ouj^aTi Tf|c èxKX^oíaç oràtoü.

27 A. Deschamp, s. v. «giustizia», in VTB, col. 428.
28 In Deut. 10, 18 Dio non si limita a tutelare il diritto dell'orfano, ma ama lo

straniero e gli dà cibo e vesti. In Isaia 40-66 «la giustìzia di Dio è ora Ia [...] salvezza
del popolo prigioniero, ora l'attributo divino di [...] misericordia o di [...] fedeltà» (A.
Deschamp, art. c. col. 435).

29 A. Deschamp, art. c., col. 435. SuI regno cf. F. Dreyfus, s. v. «regno», in
VTB, coll. 925-942.

30 Vide anche supra, p. 1.", §3, 3.
31 Cf. Ign. 8; Gv. 8, 44.
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Il grande tema della Passione di Cristo si trova in Ign., Magn,
2:

àXX' dbc ^ixQOTEQOc %iu)v oEX(i) jiçoqptiXáooeoôai í'^àç, ^f] é^jie-
OEìv etc xà àymaTQa rf\ç XEvoôoÇiaç, àXXà HEjrX^cocpoQf)cr&ai
èv Tfl Yewn°El xaì T(P Jtadei xai if) àvacrtaoEi ifl yEvonévfl èv
xaiQcp TfJc f|YEHovCac OovTÌov Tlikmov nQayfìévva aX^ikT>c xai
ßeßaCcoc UJTO 'lr]aov Xcimov, rf|c éÀJiíôoç f|n<5v, f|c èxiçajíflvai
^TjOEVÍ l! ,̂COV YÉVOlTO32.

E ancora in Mart. Polyc. 17, 2:

àyvooCvTEc OTi oírtE tòv Xçiaróv jtotE xataXiiiEÍv ovvT]0ó^E§a,
TOV ÚJlÈÇ TT]C TOU JiaVTÒÇ XÓO^lOl) TU)V OU)Co^EV(rtV O(OTl]gCac

3ta8ovTa amo^ov újièç a^acTu>Xd>v, oÍTf ETEpóv iiva oeßEaOai;

Clem. Rom., Cor. 36, 1; Barn. 5 ss.
A proposito di quest'ultimo testo, occorre sottolineare che «la

passione del Cristo, Ia causa della remissione dei peccati è il fulcro
della lettera per cogliere Ie prefigurazioni del Nuovo Testamento
che sono nel Vecchio. Con Ia remissione dei peccati si ha Ia nuova
nascita dell'uomo in relazione strettissima col battesimo»33.

Lo stesso dicasi per Clemente: «le parole di Isaia 53 o quelle
del Salmo 21» sono per lui «come Ia descrizione diretta del Cristo
nella sua passione; è lì senza dubbio il segno della influenza liturgi-
ca (si utilizzavano questi testi per Ia Passione), ma lì ancora si ma-
nifesta l'unità profonda deIIa storia della salvezza»34.

2.1. Ricco di contenuto teologico è Ign., Ephes. 16, 2:

El OUV CH XOTO 00QXOt TCCUTGC TtQÓOaOVTEC COTE$CXVOV, TOOCp ^iaX-

Xov, èàv moTiv §Eo€< Ev xaxfl ôiôaaxaXíçt qyftetgfl, vniç % 'Ir|-
aotiç XgiOTÒç e0TOtugiirfr^; ó Toioi>Toc, gwtagóç yevó^evoç, EÍç
TO nvQ TO äaßEcrTOV xcoQTJaei, ónoíxoç xai ó àxoúcov ai>Tou.

3. Strettamente connesso col presente tema è quello, impor-
tantissimo, del Sangue salvifico di Gesù: Clemente Romano esorta

32 Cf. 1 Tim. 1, 1. Per Cristo, nostra speranza, cf, ancora Ign., Phil. 5, 2.
33 Ouacquarelli, 182. Vide anche Scorza Barcellona, 38.
34 Jaubert, 70.
35 Vide anche 12, 7.
36 PM. 4. Cf, ancora Ign., Sm. 6, 1; TmIl. 8, 1; Clem. Rom., Cor. 21, 6 e 49, 6

e altri. Per il tema del Sangue di Cristo cf. C. Spicq e P. Grelot, s. v. «sangue», in VTB,
coll, 1022-1024 e il hel lihro di J. H. Rohling, Il sangue dì Cristo nella letteratura latina
cristiana prima dell'anno 1000, Roma 1966. Il calice a cui allude ¡1 vescovo di Antiochia
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i Corinti a venerare «il Signore Gesù Cristo iI cui sangue fu dato
per noi»35. Ignazio proclama che «uno è il calice nella unità del suo
sangue»36.

Barnaba pone in particolare l'accento sugli effetti dello spargi-
mento del Sangue di Gesù: «conferisce Ia remissione dei peccati
(5, 1; 7, 2) e dà Ia vita (7, 2; 12, 5)»37.

4. Non meno frequente l'esaltazione della Croce, «scandalo
per gli increduli, salute invece e vita eterna per noi»-'8.

5. Alla Passione è strettamente congiunto il maggior evento
del «disegno salvifico divino», Ia Resurrezione del Cristo e il suo
ritorno al Padre. Policarpo, nel lodare Ia fede dei Filippesi, dice
che «essa rimane ancora e reca frutto nel Signore nostro Gesù Cri-
sto che per i nostri peccati ha accettato di andare a morte e che
"Dio ha resuscitato, liberandolo dai dolori dello inferno"»39.

In 2 PhU. 2, 1, già citato (p. 1.a, §4), ancora Policarpo afferma
che Dio «ha risuscitato dai morti il Signore nostro Gesù Cristo e gli
ha dato gloria40 e un trono alla sua destra. A lui è soggetta ogni
cosa del cielo e della terra; a lui è sottoposto ogni spirito. Egli
verrà giudice dei vivi e dei morti e del suo sangue Dio chiederà
conto a quelli che non credono in Lui». E'un passo densissimo di
motivi: Ia Resurrezione, Ia glorificazione, Ia seconda venuta del
Cristo come giudice41.

La Resurrezione è per Ignazio «come per gli apostoli, Ia supre-
ma e definitiva prova della divinità di Gesù»42.

Barnaba, che parla della Resurrezione (15, 9) e più ancora
della seconda venuta (7, 9; 5, 7; 15, 5), dedica un intero capitolo (6)

è «il calice della [...) salvezza (SaI 116, 13) offerto a tutti gli uomini affinchè comunichi-
no con il sangue di Cristo fino a che egli ritorni, e benedicano per sempre il Padre che
darà loro da bere alla rnensa del suo Figlio nel regno (1 Cor 10, 16; Lc 22, 30)», P. E.
Bonnard, s. v. «calice», in VTB, col. 122 («calice di salvezza»).

37 Scorza Barcellona, 38.
38 Ign., Ephes. 18, 1. Nella stessa epistola il terna deIIa Croce è inserito in un

passo denso di motivi e «retoricamente elaboralo»: úç ôvteç Xitìoi vaot' jraioóc, f|Toi-
uxxa^évoi EÍÇ oìxoòo^v feoC roitoóc, àvaqpeoóuívoi eíç tà i')^in otà tf)c nt)xavflÇ '̂ 1"
orni Xoi0wo, oç ècrtiv cnm>poc.

39 2 Phil. 1, 2. La frase «Dio ha resuscitato [...]» si trova in Act. 2, 24.
40 Cf. 1 Pt. 1, 21.
41 Cf. ancora per Ia Resurrezione Clem. Rorn., Cor. 24; lgn., Sm. 7, 1; 2; Trall.

9, 2; Phil,, Introd.; Polyc., 2 Phil. 12, 1. SuI «Cristo glorioso» vide supra, p. 1.', 84, 2.
42 Camelot4, 28 (vide anche 29). Lo studioso fa riferimento alla predicazione di

S. Pietro a Gerusalemme (Act. 2, 36) o alle parole deH'Epixtola ai Romani (1, 3-4; cf.
Philip. 2, 9).
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alla vittoria del Cristo: egli utilizza il tema della «pietra scartata»
«divenuta testata d'angolo» (Ps. 118 [117], 22).

5.1. lgnazio, in Magn. 7, 2, parla di ritorno al Padre («è ri-
tornato a lui unito»),

6. Colui che è morto e risorto dà all'uomo con Ia salvezza Ia
vera vita. La suggestione della grande frase giovannea:

eyo> et^i f| óôòç KaI f| àXfjdeia xal f] 3a)f|43

si sente in Ignazio (di cui si devon ricordare ancora una volta il
passo celeberrimo di Ephes. 1. 2, ove Cristo è definito l'unico «me-
dico carnale e spirituale, generato e ingenerato, in carne fatto
Dio44, in carne Vita Vera45 e Magn.l, 2), in Clemente46 e nella
Didachè41', Ignazio, inoltre, insiste sulla vita che il Signore, resusci-
tato dai morti per volontà del Padre, dà a noi, sulla sua inabitazio-
ne in noi48.

6.1. La suggestione dell'episodio giovanneo 6, 35-5149 si nota
in Ign., Rom. 7, 3:

cxQiov §eoù déXu), ö éoiiv ciag| 'Ir|ooiJ XgioroC, roo ex ajtég^a-
TOC Aavíô, K(u Jió^a frÉXio tò afya aUTOti, ö èoriv àjánr\
âcpíraQTOç.

6.2. Il tema «si dilata», arricchendosi di altri motivi, in lgna-
zio, Sm. 4, 1, ove Cristo è definito «nostra vera vita» e presentato
come dotato della potenza di far ravvedere «belve in forma umana,
che non solo non bisogna ricevere, ma se possibile neanche in-

43 Io. 14, 6 (in Io. 11, 25-26: eiJiev avtfj ó 'lT]oovc- èyw eiui f| àváaraaiç >tat f]
E,iuf|' ó jiKTTEU(uv EÌc e(ie xàv aju><MvT) ^TJoetai, xaì jiãç ó Çôv xaí jtioiEÍimv eíç é|iè où
(if) àjtoOávT) EÍç TOv aííüvcr jrioTfi)eic Toí'io; X.éyfi ainûr vaí, cf. Bibbia TOB. Nuovo
Testamento, 3, Leumann (Torino), ElIeDiCi [1976], 337, nn. A: e /).

44 Per il sintagma ¿v aaoxì yevónevoc tìeóc vide Camelot4, 29 (vide anche ibid,,
n. 1).

45 S. Zanartu (o. c., 114) sostiene che il tema di Cristo-Vita è il nucleo centrale
di tutto il pensiero di Ignazio. Sull'argomento vide l'ampia trattazione di F. Bergamelli,
o. c., 86-90. Un puntuale comrn. di Ign., Ephes. 1, 2 in Camelot4, 27 s. Vide anche, per
il tema ìn Clemente Romano, Jauhert. 73.

46 Clem. Rom., Cor. 13: 21: 22.
47 Didachè 9. 10.
48 Ign., Ephes. 3, 2: Ma>>n. 1, 2; 5. 2: 12: Tra!l. 9, 2; Sm. 4, 1. Cf. pure Polyc.,

2 PM. 8.
49 'Eytu EÌui ô ôtoToç Tf); tw*K' ö ¿oxó^Evoç Jtpòç eul' oii ^f) jmvácm, xai ó

Hiore'uo)V EÍç ¿ui où uf] oiip*ioei móitotE (6, 35) [...]; 'Eya> ei(ii ó &cToc Tfjç ^&)fjc (6,
48) [...|; éytò £1411 6 aotoç yov 6 i?x ToC ofipnvoo xrmiftóç (6, 51): cf. Bibbia TOB, dt.,
312-14, nn. a-v.
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contrare»50 e in Clem. Rom., Cor. 36, 1-2 e 4-5, vero inno alla
grandezza e complessità dell'azione salvifica:

At)TTj f| óoóc, àyajì^Toi, èv f| EUooiiEv m owTïjgiov f)(inv, 'Ir|-
GOVV XQlOTÓV, TOV OQXlEQEa TWV JTQOOCpOQCBV f]|la)V, TOV JtQOO-

TOTT)V Xai ßoTjöOV TfJC àoOgVEÍaÇ %lU)V. 2. Alà TOUTOU aTEVit,O-

^EV Eiç Ta Vt^T] To)v ovQavôv, ôiò TOVTOv evomQit,6^,eQa TÌyv
à^Ctì^OV Xaì VJlEQTOTT]V Ö^HV aVTOV, ôlà TOt)TOV T^V£û)x6ïpaV

rpa>v oí ocp6aX^oi Tf|c xaQÒÍaç, ôià Toi>Tov f| âavvEToç xai E-
oxoTCtìjiévrj ôiávoía f|jiu>v àvaGáXÀEi e£ç TO cpcõç, òià TovTov
r^0eXT]OEV ó oeojiOTT]c Tfjç a6avOTOt) yvtt>oEoic f|(iac yEvoa06ai,
«oç côv ajtavyao|ia Tfjç (iEYaXoaoiJVT]c avTov ToaotiTra ^Eit,o)v éo-
TÍV OYYEXu)V, ÖOÜ) Oia^)OQft)TEQOV OVO^a XEXXT|QOVOHT]XEV>>51. [...]

'Ejti ÒÈ Tft) t)íq) aVTOV oijT(OC ElJlEV Ó OEOJlOTT]C «YÍÓÇ fiOV El OV,

eyu) oTJnEQOv yEyEwr]xa OE' aiTT]oai Jtac' ê^ov, xai ôdJom ooi
e8vT] xX^çovo^iíav oov xai Tf|v xaTÓo^Eoiv oou TO JiÉQOTa Tfjç
yf|ç52». Kai jiáXiv XÉyei itgàç at'TÓv «KáOov Ex oe|ia)v ^ot),
ECÜÇ âv Ou) TOVÇ EX6QOVC OOV VJlOJTÓOlOV TCOV HO6(OV OOV»53.

6,3. La trattazione del grande tema richiede un ultimo «coro-
llario». I profeti, che hanno predetto Cristo54, sono stati anch'essi
salvati, anche se Ia loro azione era stata, per così dire, imperfetta54,
proprio per aver «narrato il futuro», per usare l'espressione di un
poeta cristiano56, rappresentando lucidamente l'Evento straordina-
rio, l'Incarnazione del Cristo: il motivo si trova in Ign., Phil. 5, 2:

xai TOVC jiQoq)f]Tac oè àjan&^EV, Oià TO xai avTOVC EÍç TO EÙay-
yéXiov xaTT]yyXxEvai xai EÍç avTÒv eXjii^Eiv xai aÙTÒv àva^é-
vEiv, èv ep xaì JiiaTE<)oavTEc eoa>itr|oav, èv évcmiri "lT]oov XQia-
Toi) OVTEC, aCiayajiT]TOi xai àÇio§aÚLiacnoi &yioi, (,wo 'Ir|0ov
XpioToi3 nEnaQTtJQTjíiÉvoi xai ot)vr|Qift[iT](ievoi èv TO EtiayyEXicp
Tf)C XOlVT]C OOtCÔOÇ,

50 Si tratta dei Doceti, su cui vide supra, p. 1,*, §5, 2. In Sm. 4, 2 si legge:
eì ycic to òoxetv tautet ájryáxflt) újiò >cuoCoxj fjnãiv, xàytì) rò ooHt:tv Oéõe^ai.
TÍ Oe >ial éavTÒv ëxootov ôÉouixa tcp davátw, jtQÒç ntif>, Jipòç ^áyaigav,
nQÒç, frrjQÍa; àXX' éyyvç naxaÍQOiç éyyoÇ éeoO, (iETa|i) fleoC' ^ovov èv trò
ovo(iaTi 'Ir]ooo Xçioroo. eiç TO 0ti|utafteiv aviai Jtóvta 'uito(ievco, avtoC ne
ÈvòiivanoovToç ToC Tt:XeCou avtÏQÛnov yevo^ievou.

51 Cf. Hebr. 1, 3-4.
52 Cf. Hebr. 1, 5; Ps. 2, 7-8.
53 Cf. Hebr. 1, 13; Ps. 110 (109), 1.
54 Ign., Magn. 8, 2; Phil, 9.
55 Ign., Phil. 9, 2.
56 A. Manzoni, La Resurrezione, v. 44.
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In Barn. 5, 7 si parla del compimento della «promessa fatta ai
padri», della preparazione di un «popolo nuovo» (oltre che della
seconda venuta per il giudizio).

E nella stessa epistola un'ampia parte (7 ss.) è dedicata alle
prefigurazioni del Signore nel VT.

7. Grande rilievo assume Gesù-Maestro: Ia Dìdachè contiene
una vera e propria antologia dei precetti di Cristo (1, 4; 1, 5; 3, 7;
6, 1; 9, 4; 10, 1, 2; 11, 8; 12, 1; 15, 1, 3, 4 ecc.). Anche Ia lettera
di Policarpo, Ia lettera di Clemente ai Corinzi e quelle di Ignazio
presentano Gesù come Maestro, come vero ed unico Maestro57.

L'adempiere i precetti del Signore è per Erma il mezzo per
eccellenza per giungere alla vera uEiavoicx. In Sim. 8, 73 (7), 6 si
legge che «la vita è di coloro che osservano i precetti del Signore»;
in Sim. 8, 69 (3), è detto che «la legge di Dio data a tutto il mondo»
è «il Figlio di Dio che fu annunziato sino ai confini della terra».

7.1. Un passo che si discosta dai precedenti sul piano delle
scelte lessicali e semantiche presenta in forma nuova e suggestiva
questo aspetto della figura di Gesù è Ign., PAiV. 8, 2:

jracaxuM) ôè ú^iãç ^rjoev xar' èçWeiav jcçacraeiv, àÀÀà xatà
XQtaxo^aíHav èim rjxoi!0a iivcüv XeyóvxtDv, cm, èàv ^f] èv xoïç
àQXeí°'Ç EÍ'Qco, Ev to eíayyeXCü) ot> mcrtBimr xai Xeyovioc ^iov
aùtoîç, öti yÉyçanxai, àjrexQífrrçoáv ^ioi, öxi jiçóxeitai. épioi ôè
àç^elá éaxiv 'It]oooc Xçi.axóç, xà âíhxxa àgyfla ó oxauçòç ai)-
xoii xai ó iMvaxoç xai f| àváoxaoiç ax>iou xai f] Jiiaxtc f| òt'
aUTOi!, èv oïç déXio èv Tf) itçooevxfj unt5v oixaia>dfjvai.

Il vescovo di Antiochia trae spunto dalla situazione contingen-
te della Comunità cui si rivolge, in cui dovevano essere gravi ten-
sioni e contese ideologiche, e risponde agli ipercritici, che negano
Ia credibilità al Vangelo, con una affermazione di fede incrollabile
nel Cristo. Il Figlio di Dio appare già come colui in cui abita Ia
pienezza della verità e Ia vera scienza58.

57 Polyc.. 2 Phil. 2, 3; 7, I; Ign . , Magn. 4; 9, 1. 2.
58 NeI NT e anzitutto in Paolo «tra Ia verità e Cristo esiste uno stretto legame.

L'oggetto del messaggio dell'apostolo non è una dottrina astratta, ma Ia persona stessa
di Cristo (2 Cor 4, 5; cfr. GaI 1, 16; 1 Cor 1, 23; 2 Cor 1, 19; 11, 4; Ef 4, 20; FiI 1, 15):
Cristo, «manifestato nella carne ( . . . ) proclamato presso i pagani, creduto nel mondo»,
è Ia verità di cui Ia Chiesa è il mistero della pietà (1 Tim 3, 16). Il Cristo-verità annun-
ziato dal Vangelo non è quindi un essere celeste in senso gnostico, ma il Gesù della
storia, morto e risorto per noi: «la verità è Gesù» (Ef 4, 21) [...]. Per Giovanni Ia verità
non è l'essere stesso di Dio, ma Ia parola del Padre (Gv 17, 17; cfr. 1 Gv 1, 8: «la verità
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7.2. Clemente Romano preferisce usare un altro linguaggio
e attinge al campo semantico militare e, paragonando, in Cor. 37,
1, il Cristo ad un dux, invita Ia comunità di Corinto a militare «con
ogni prontezza sotto gli ordini irreprensibili di colui che guida gli
uomini alla salvezza»59:

ZtQctTevau)^e6a oi>v, âvòçeç àôeXqpoí, ^eta ita(jr|c éxtEveíaç èv
Toíç à^MÛ^oiç refJo0iaY|iaaiv caÖToC. 2. Katavof|acu^EV tot>c
OTçatetionévovç toïç f|younevoic fpãxv, jta>c eUTaxta>c, Jta>c eìx-
Tixft>c, 7ta)c tOTOT8TaYnevtt)c èniTtkovaiv TÒ ôicrcaooó^eva.

Ma anche in Ign., Polyc. 6, 2 si legge:

To) èmoHÓmo nçooéxt'iE, ïva xai ó §eòç ú^ïv. àvrityvyov ej&>
Ttüv iOTOTaooo^ievu)v ta) em0xojttt>, JtgeoßvTEQOic, ôiaxóvotç1

non è in voi» e 1, 10: «la sua parola non è in voi»). La parola che Cristo ha inteso dal
Padre (Gv 8, 26. 40; cfr. 3, 33), è Ia verità che egli viene a «proclamare» (8, 40. 45 s)
ed alla quale viene a «rendere testimonianza» (18, 37; cfr. 5, 33). La verità è quindi
nello stesso tempo Ia parola che Cristo stesso ci rivolge, e che deve portarci a credere
in lui (8, 31 s. 45s). La differenza tra questa rivelazione e quella del VT è fortemente
sottolineata: «La legge fu data per rnezzo di Mosè; Ia grazia e Ia verità ci sono venute
da Gesù Cristo» (1, 17), perché con lui ed in lui è apparsa Ia rivelazione totale, definiti-
va. Mentre il demonio è il padre della menzogna (8, 44), Cristo invece proclama Ia
verità (8, 45), è «pieno di grazia e di verità» (1, 14). La grande novità cristiana è questa:
che Cristo è egli stesso Ia verità (14, 6): Io è non tanto perché possiede Ia natura divina,
ma perché. Verbo fatto carne, ei rivela il Padre (1, 18). Gesù so spiega il senso di
questo titolo unendolo a due altri: egli è «la via, Ia verità e Ia vita»; è Ia via che conduce
al Padre, precisamente perché è Ia verità, e perché trasmette Ia parola e Ia rivelazione
del Padre (17, 8. 14. 17) ed in tal modo comunica Ia vita divina (1, 4; 3, 16; 6, 4(). 47.
63; 17, 2; 1 Gv 5, 11 ss). Questo titolo rivela quindi qualche cosa della persona divina
di Cristo; egli è Ia verità, perché è Ia parola, il Verbo del Padre, il Figlio unico» (J. de
Ia Potterie, s.v. «verità», in VTB, coll. 1208-10; cf. pure tutto l'art., coll. 1204-11; cf.
pure A. Barucq e P. Grelot, s.v. «sapienza», in VTB, coll. 1036-37).

59 Si riporta anche ìl testo della versio Latina antiquissima, edita da G. Morin
(«Sancti Clementìs Romani ad Corinthios epistula», ed. G. Morin, in Anecdota Mared-
solana, Maredsoli 1896, 35-36: Militemus itaque, fratres, cum omniperseuerantia in erni-
nentibus preceptis eiiis. Consideremus militantes principibus, quam mansuete obaudiunt
et iussa faciunt, quae praecipiuntur illis. Et non omnes sunt prefecti nec tribuni nec centu-
riones nec quinquagenarii nec decuriones nec de inequis ceteri; sed quisque suo ordine
iussa regis et prepositorum perficiunt. A proposito di questa versio possiamo dire che «la
lettera di Clemente Romano ai Corinti fu tradotta in latino durante Ia prima metà del
secolo secondo. Il testo di questa traduzione, pubblicato da G. Motin, lascia anzi sup-
porre che il traduttore abbia utilizzato una già esistente versione latma dell'Antico Te-
stamento. Il latino ecclesiastico sembra dunque aver fatto Ie sue prime prove a Roma e
non nella Africa Settentrionale» (J. Quasten, Patroìogy, trad. ital. del Dr. N. Beghin,
1, (Casale M.), Marietti 1967, 27). Per il tema del «disegno salvifico», realizzato da
Cristo, vide supra, §1, 1, 3.
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Xcd HET' CEUTU)V ^Ol TO UEOOC yÉVOlTO 0XEÍV EV OEO). 0UYKOJIlOTE

aXXf]Xoic, avvaoA,eiT8, awToéxETE, 0t)^TtaaxETE, auYxoinãaírE,
awEYEÍQEcr&E a>c &£ov OLXOvofj-oi xai nágeôçoi Kiû vjirjgéTai. 2.
àgÉoxETE O) OTQCtTEÚecr&e, aq>' oî xai TÒ òtywvia >cojiit,eodE60

(quasi certamente anche qui il dux è Cristo, e non il Padre o
dio Trinità)61.

7.3 Tuttavia, nei Padri Apostolici, più spesso che di Cristo-
Maestro, si parla di Cristo-Modello. Questo perché non si serve di
parole soggette alle regole della Scuola, come i Maestri umani62, e
non si eleva orgogliosamente sulla schiera dei discepoli. Vale Ia
pena di citare ancora un importantissimo passo di Clemente:

TajtEivoqp0ovouvTu>v jag ècmv ó XgiOTÓc, oùx ÈJtaipofiévuyv éitì
TO Jioinviov aUTOi!, 2. To axf]JtTOOV tf)c ^EYaXioai>VT|c tot) 6Eoo,
ó xúoioç 'Irj0ouc X0i0TOc, oùx f|X6Ev év xo|utcp àXaÇoveíaç ovòè
úrtEOTjqpavíaç, xaÍJieç ôttvánevoç, àXXà TajíEivocpçovtov, xaOròç
TO JtVEt)(ia TO &YIOV 118Q1 otí'Tofl éXáXrjaEvf...].
17. "Oc(XTE, âvÒQEç aYajtrjToí, TÍç ó UJtOYQCtfijiòç ó ôeôofiévoç
f]^itv EÎ YÒ0 ó xijQioç oíÍTüjç 8TajiEivocpoovT]aEV, TÍ jtoirjaa>HEV
fj^iEÍç oí ÚJtò TOv ^UYOv Tf)c /ápiToç aÙTOû oi' aÙToD eX6ovTEc0;

7.4. Non, dunque, un maestro umano, ma «il servo di Jah-
vè», !'«uomo dei dolori» profetizzato da lsaia64 e dal Salmista65.

7.5. Un Maestro Ia cui grandezza si rivela non solo attraverso
parole e precetti, ma nel silenzio:

60 Cf. 2 Tim. 2, 4.
61 «On sait que l'imagine de Ia militia Christi constitue un autre élément paléo-

chrétien [...], Chr. Mohrmann, Etudes sur Ie latin des Chrétiens, 2, Roma 1961. 337 (cf.
anche 338-339).

62 Non senza motivo Agostino si porrà, neI De doctrina Christiana, l'annoso pro-
blema del rapporto fra cultura pagana e cultura cristiana e più specificarnente quello del
fondamento di una vera cultura cristiana, che non può essere altro che Ia Sacra Scrittu-
ra» (M. Simonetti, La letteratura cristiana antica greca e latina, Milano, (Sansoni/Acca-
demia) 1969, 375) e cercherà di presentare Ia figura del maestro ideale (De doctr. Christ.
26, 25-30, 63; cf. anche De Magistm 11, 38-12, 39).

63 Clem. Rom., Cor. 16, 1-2 e 17. Riportiamo Ia Vetus Latina: Huinilium enirn
est Xpistus, non exaltantiiim se super gregem ilHits. Sceptrum maiestatis Dei, Dominus
lhesits Xpistus, non uenit cum sono gloriae nec cum superbia, quamuis poterat, sed curn
humilitate, quomodo Spiritus sanctus pro eo locutus est. [...] Uìdete, fratres, quale exem-
plum datum est nobis. Si enim Dominus noster sic humiliauit se, quid faciamus nos, qui
iugo gratiae eius per eum uenimus?

64 53, 1-12.
65 Ps. 22 (21), 7-9; cf. Mc. 15, 29-30; Mt. 27, 43. SuI «servo» di Jahvè vide supra,

p. !.'§!, 1.
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"AllElVÓV éoTtV ölÜMTÖV XCd EÌVCCl, f| KohoVVTO. ^f] ElVOl. KokÒV

to òiôáoxEiv, èàv ó Xéycov juufi. slc ouv ôiôáoxaXoç, Oc Eirct:v,
nai èyévem- xai â oiycûv ôè jiEJtotT|XEv, cx|ia too jratgoç èativ.
2, ó XÓYOV 'Ir|ooC< XEXtï^Évoç aXT]oa)c ôúvaxai Kat if]c fjouxíaç
aÙTot! àxotiEiv, ïva téXeioç f|, ïvcx oi' u>v ^aXfii nçaaaj\ xai òi'
iov 0iY9 yivmaKi]mi60,

8, Ritornando a Clem, Rom., Cor. 16, 17 occorre soffermar-
si brevemente sulla frase:

'Ogate, &vogec àyampoC, tíç ó {OToyga^jioç ó ÔEÔo^Évoç fpív67

che A. Quacquarelli traduce opportunamente: «Vedete, carissimi,
quale modello ci è dato»68. L'autore intende, a mio parere, affer-
mare che il Figlio, sempre nell'ambito della oìxovo^ia, disposino
divina della salvezza, è stato dato all'umanità dal Padre come
«grande Modello». Ed è anche un Modello nuovo, giacché il Mo-
dello Primo, cioè Dio-Padre, di cui il Figlio è imitatore69, è ben
diverso dal Dio dell'AT70.

66 Ign., Ephes. 15, 1-2. Quacquarelli, 105 traduce: «E'meglio tacere ed essere,
che dire e non essere. E'bello insegnare se chi parla opera. Uno solo è iI maestro che
ha detto e ha fatto e ciò che tacendo ha fatto è degno del Padre. Chi possiede veramente
Ia parola di Gesù può avvertire anche il suo silenzio per essere perfetto, per compiere
Ie eose di cui parla o di essere conosciuto per Ie cose che tace». Ma nella recensio
brevior, secondo l'edizione di P. de Lagarde, «Die Uehersetzungen des Ignatius», in
Abhandlungen d. königl. Gesellschaft der Wissenschaft von Göttingen, 29 (1892) 121, si
legge: Units igitur doctor dixit etfactum es/(nella recensio longior, invece: primo videli-
cetfecit et sic docitit). Nella stessa recensio brevior, nel periodo successivo, si trova: et
quaefecit. Può trattarsi di una variatìo (in realtà piuttosto dura): esempi di varìatìones
numeri, temporum et modorum si riscontrano non di rado negli scrittori cristiani meno
soggetti alla concìnnitas classica, quale Lucifero da Cagliari (cf. Luciferi CaIaritani opus-
citla cur. W. Hartel, CSEL, Vindobonae 1895-8, 378; Luciferi CaIaritani opera quae
supersunt [...} edidit G. F. Diercks, CCL, 8, Turnholti 1978, 81 s.). Ma bisogna tenere
conto che ìl passo risente di Ps. 148, 5: quia ìpse dixit etfacla siint: Ps. 32, 9: quoniam
ipse dixit etfacta sum (Vulg.).

67 Vide anche Polyc., 2 Phil. 8, 1.
68 O.c . ,p .60 .
69 Ign., Phil. 1, 2; cf. 1 Cor 11, 1.
70 Una delle caratteristiche più importanti del Dio ebraico è Io ÇfjÀoç, come si

può dedurre da Ex. 20, 4-6: Non habebis deos alienos corarn me. Non facies tihi sculpti-
Ie, neque omnem sìmìliiudinem quae est in caelo desuper et in terra deorsum; nec eorum
quae sunt in aquis sub terra. Non adorabis ea, neque coles: ego sum Dominus tuus fortis,
zelotes, visitans ìniquìtatem patrum in filios, in tertiam et quartam generationem eorum
qui oderunl me', cf. pure Num. 25, 11 (episodio di Fineés, figlio di Eleazar, figlio del
gran sacerdote Aaron): PhineesfiIiu.s Eleazar sacerdotis avertit irarn tnearn a filiìs Israel:
quia zelo meo commotus est contra eos, ut non ipse delerem fìlios Israel in zelo meo',
Deut. 4, 24: quia Dominus Deus tuus ignis consumens est, Deus aemulator. 11 lessema
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8.1. Gesù addita, anzitutto, l'ideale del servizio. A questo
proposito, deve essere ricordata l'affermazione dello stesso Gesù
in Mt. 20, 28:

o)OJteQ ó ViOc1 tou avOQ(imoi' ot>x ^Xtrev oiaxovT)frfrvcu, àXXà
otaxovfj0ai xai òoOvai Tf|v ^ruxf]v aUTOt' Xutgov àvtl jcoXXo>v

(cf. Mc. 10, 41). Il paragrafo fa parte di un passo molto bello che
si ricollega a Mt. 5, 4:

(iaxócQioi ot JigaELc, oti ainoì >iXt]govo^,f|oovoiv if¡v yiiv

e che addita agli uomini un modello di vita71. Gesù, che in Mt. 11,
29; 21, 5 si presenta, rispettivamente, come itgcc[uc [...] xccì tcatei-

ÇîjXoç prende spesso, nell'AT, «un'accezione del tutto peggiorativa (A. Stumpff., s.v.
Zf|Xoc, in Theologisches Wörterbuch zum neuen Testament [ . . . ] begründet von G. Kittel,
herausgegeben von G. Friedrich. Stuttgart 1933 e 1935, ediz. ital. a cura di F. Montag-
nini, G. Scarpat, O. Soffritti, Brescia 1967, col. 1490) e viene affiancato a ÒQyrj e a
ih>uoc: non si può non pensare a Ecclesiasticus 30, 24, ove indica uno dei «moti dell'ani-
mo che [...] «abbreviano i giorni» [...]», a Prov. 27, 4, ove «assume il significato di
'passione ostile, distruttiva'» (A. Stumpff, loc. c.), come in Job 5 e Eccl. 4, 4, e anche
a Prov. 6, 34 e Cant. 8, 6 dove equivale a «gelosia nella vita coniugale» (A. Stumpff,
ari. c., coll 1490 e 1492). Lo ÇfjÂoç, che «come sentimento umano si trova soltanto nelle
parti seriori dell'A.T.» (A. Stumpff, art. c., col. 1489), viene attribuito soprattutto a
Jahvè (sullo ÇfjXoç divino del VT cf. A. Stumpff, art. c., coll. 1491-3; J. Guillet, s.v.
«Dio», in VTB, coll. 232-233 e 235-40), che per tale aspetto appariva agli occhi di
intellettuali pagani, per es. a Giuliano l'Apostata, ben inferiore alla divinità del mondo
ellenistico (cf. G. Castelli, «II tìeòc tt]Xii)TT)c ebraico nel «Contra Galilaeos» di Giulia-
no», in Il «Giuliano l'Apostata" di Augusto Rostagni, Torino 1983, 85-91). Occorre
ancora tener presente che il mondo giudaico del 1 secolo condusse una grande lotta
contro l'antropomorfismo: se ne ha un esempio in Flavio Giuseppe, che «parla nel
modo più erudito possibile del Dio del VT, nornina più volentieri» Ia devozione verso
Dio che il timore di Dio (cf. E. Staiiffer, s.v. 0eoc, in Theologisches Wörterbuch, cit.,
4, ediz. ital. Brescia 1968, col. 439). Più evidenti ancora Ia lotta contro l'antropomorfi-
smo e l'affermazione della fede nel Dio personale si trovano nel NT (E. Stauffer, art.
c.., coll. 441 ss.). Il testo torse più significativo è Hebr. 12. 29. ove, nel riportare Deut.
4, 24, è stato omesso il sintagma tteòç t,r|X(oTT|c (Deus aemulator). L'omissione non è
certo casuale: nel passo vetero-testamentario è rimasta l'immagine del nvQ òvaXioxcov,
ignis consumens, «forza distruttrice» (in Deut. 4, 24 unita allo ÇfjXoç di Dio come in
Soph. 1, 18; 3, 8; Is. 26, 11; cf. E. Stumpff, art. c., col. 1491); immagine che ormai, nel
NT, serve a connotare Ia «santità vivente e purificatrice» di Dio (Bibbia TOB, Nuovo
Testamento, 3, nY., 722, n.b), anzi, Ia carità. L'autore della lettera suddetta sintetizza,
a niio parere, Io sforzo di evitare ogni umanizzazione del pensiero di Dio che caratteriz-
za tutto il Nuovo Testamento e anche Ia tradizione dei rabbini che, essi pure, non
accoglievano il motivo dello ÇfjXoç di Jahvè. La concezione dello ÇfjXoç è ormai scom-
parsa e soprattutto col Cristo, specialmente dei Padri Apostolici, si afferma l'immagine
del Dio che si fa umile (vide supra, §7, 3).

71 Che il discepolo di Gesù deve essere mite è detto in 2 Cor. 10, 1; GaI. 5, 29;
Tit. 3, 2; 1 Pt. 3, 16 (cfr. Bibbia TOB, Nuovo Testamento, cit., 53. n. f).
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vòç Tfj xagôíçt e Jtc>a;uc non ha nessuna simpatia per i superbi e
per tutte Ie manifestazioni di superbia. A differenza dei re e dei
capi delle nazioni che esercitano superbamente il loro potere, egli
ha scelto «il progetto del servizio» e invita i discepoli a fare altret-
tanto. Ritengo che Ia frase riportata in Mt. 20, 38 si ricolleghi al
grande tema del «servo sofferente di Jahvè»72.

8.2.1. Tra i Padri Apostolici addita l'ideale del servizio Po-
lyc.,2 PM. 5, 2:

ojMHu)c ôiáxovoi ci^ie[iJiToi xatevÓOTiov aÙTOv tfjç ôtxaioaúv^ç
oc $eoi) xal XçioToCt ôiáxovoi naí oùx av$fjti>Jt(ov ^f) oiaßo-
Xoi, ^f) ôCXoyoi, acpiXafjyvfXH, êyxçaiEïç itEQÍ Jtávta, eíiojtXaYX"
voi, èm^eXEÏç, noçeuó^evoi xatà tfjv àXfjdeiav Tou Kvgíov, oç
èYÉVETO ÔláxOVOÇ JlaVTU)V Ip E(XV EUaCEOTTjO(l)(iEV èv TCp VW

aiwvi, àjtoXrj^)ó^,e§a xai tòv ^eXXovTa, xaítòç íjtéoxero fpív
èjelgai f]^ac ex VExçcBv, xat on éàv jtoXiTEvaa>HEfltx a|Cu>c erò-
TOu, xai av^ßamKevoo^ev aui(p, e'iye moTetionev73,

72 Su questo aspetto delia figura dell'Uomo-Dio, cioè sul «servo sofferente di
Jahvè», cf. Ie conclusioni di O. Cullman, Christologie du Nouveau Testament, Paris
1958, 71: 1. Le judaïsme, à l'époque du Nouveau Testament, a mis, ii est vrai, Ie norn
de i'Ebed Yahvè en relation avec celui du Messie; il est même possible que dans certains
milieux (peut-être ésotériques) se soit formée l'image d'un Messie souffrant. En revan-
che, dans Ie messianisrne juif officiel, l'idée principale des cantiques de l'Ebed Yahvè,
celle de Ia souffrance substitutive et de Ia mort expiatoire, est absente. 2. Jésus ne s*est
pas attribué Ie titre même de VEhed Yahvè, mais d'après les Synoptiques, comme
d'après l'Evangile de Jean, il a appliqué à sa personne l'idée de Ia souffrance et de Ia
mort substitutives, de même que l'idée de l'alliance rétablie entre Dieu et son peuple
par l'Ebed. C'est probablement lors de son baptême qu'il a acquis Ia conviction qu'il
devrait accomplir de cette façon son oeuvre terrestre. 3. Le christianisme primitif a
conservé Ie souvenir que Jésus lui-même avait conscience de réaliser l'oeuvre de l'Ebed
Yahvè. Dans l'Evangile de Jean, Jésus est désigné sous Ie nom d"*agneau de Dieu».
Dans Act. 3 et 4, Ie titre naïç Toi> fcoo, traduction grecque d'Ebed Yahvè, est employé
comme un véritable titre christologique. Cet emploi suppose l'existence d'une très an-
cienne christologie entièrement fondée sur l'idée de i'Ebed Yahvè, Elle sernble avoir
été en particulier celle de l'apôtre Pierre. 11 est possible que Ia formation de Ia tradition
évangélique orale (en particulier celle du récit de Ia Passion) ait été influencée par elle.
4. Chez Paul, Ia mort expiatoire de Jésus occupe une place centrale. Il est vrai qu'il
n'emploie pas Ie titre d'Ebed Yahvè. Les deux textes christologiques les plus importants
qui reconnaissent à Jésus Ia mission du Serviteur de Dieu (1 Cor. 15. 3; Phil. 2.6 ss.)
ont été empruntés par lui à Ia tradition de l'Eglise, mais il a fait sienne cette tradition.
Dans Rom. 5. 12 ss., il a également utilisé les idées relatives à l'Ebed Yahvè et à son
oeuvre expiatoire. 5. Quoiqu'il s'agisse d'une des solutions christologiques les plus an-
ciennes et les plus importantes, puisqu'elle peut être attribuée à Jésus lui-même, elle
passe très rapidement à l'arrière plan. C'est seulement dans les textes liturgiques de Ia
Didachè et dans une prière rapportée par Ia I. re Epître de Clément que nous rencon-
trons encore Ie titre de tlcilç appliqué à Jesus. Pourquoi ce titre a-t-il disparu si tôt?
Sans doute en raison de son caractère limité».

73 Ign., Polyc. 3, 2 e Sm. 7, 1 esaltano iI servizio di Cristo all'uomo, all 'umanità.
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E Clemente Romano:

2u)Ceo6co OÍV rpcòv oXov iò awy,a. èv Xci0TU> 'Ir]ooo, xaì vno-
Tao0eo8co ëxaoToç xrô n"kT]aiov orthoù, xa8<bc ëxéOT] èv t<p xcccio-
^cm aùtofi. 2, 'O iayvQÒç TT^ieXeÍTCo tòv ao6evf], ó ôè ao8evf|c
èvTçejiÉKO TOv ia%vQOv ó jtXoúoioç ém^og^yEÍTO) xtõ imoxcõ, ó
ôè JTtwxòç evxaQicTiEÍTü) T<P 9eq>, öti ëôcoxEv cròta) 6i' ou
avajtXr|QCo8f) avioO to uaxecrpor ó aocpòç evOEixvi)08ft> tf)v
aocpíav canot) ^if| Ev Xóyoiç, àXX' èv ëoyoïç àyaOoïç- ó Tcutei-
vo<pQOVarv ^f] éaimp nagTUOEÍico, àXX' èÓTta vqp' ixec>ov éaxròv
(xctQTu0et06at" ó ayvòç èv tfl oaçxi nf| aXa^oveuEo0cu,
yivcooxu>v, on ItEQÓç Eotiv ó EJIiX0Q1IYWV ca'TO> if|v éyxça-

8.2.2. Il servizio può addirittura giungere al sacrificio: nella
«circulata melodia» della cristologia dei Padri Apostolici, si ritorina
così al tema della Passione e del Sangue salvifico di Gesù Cristo75.

8.13, Ma Io spirito di servizio, così importante, come si vede
nel NT, è generato dalla carità, grande virtù teologale, cardine del
massaggio evangelico76.

74 Cor. 38, 1-2.
75 Vide supra, §§2. 1 e 3.
76 «Se Ia concezione giudaica poteva lasciar credere che l'arnore fraterno si giu-

stapponga su un piano di eguaglianza con altri comandamenti, Ia visione cristiana gli dà
il posto centrale, anzi unico [...]. Da un capo all'altro del NT l'amore del prossimo
appare indissociabile dall'amore di Dio: i due comandamenti sono il vertice e Ia chiave
della legge (Mc 12, 28-33 par.): è il condensato di ogni esigenza morale (GaI 5, 22; 6,
2; Rom 13, 8 s; CoI, 3, 14), il comandamento unico (1 Gv 15, 12; 2 Gv 5); Ia carità è
l'opera unica e multiforme di ogni tede viva (GaI 5, 6. 22): «Chi non ama ìl fratello che
vede, non può amare quel Dio che non vede» (1 Gv 4, 20 s). Questo amore è essenzial-
mente religioso, di spirito totalmente diverso dalla semplice filantropia. Anzitutto per il
suo modello: imitare l'amore stesso di Dio (Mt 5, 44s; Ef 5, 1 s. 25; Gv 4, I l s). Poi, e
soprattutto per Ia sua sorgente, perché è l'opera di Dio in noi: come potremmo essere
misericordiosi come il Padre celeste (Lc 9, 36), se il Signore non ce Io insegnasse (1
Tess 4, 9), se Io Spirito non Io effondesse nei nostri cuori (Rom 5, 5; 15, 30)? Questo
amore viene da Dio ed esiste in noi per il fatto stesso che Dio ci prende come figli (1
Gv 4, 7). E, venuto da Dio. esso ritorna a lui: amando i nostri fratelli, amiarno il
Signore stesso (Mt 25, 40), perché tutti assieme forrniamo il corpo di Cristo (Rorn 12,
5-10; 1 Cor 12, 12-27). Questo è il rnodo in cui possiamo rispondere all'amore con cui
Dio ci ha amati per primo (1 Gv 3, 16; 4, 19s). In attesa della parusia del Signore, Ia
carità è l'attività essenziale dei discepoli di Gesù, in base alla quale saranno giudicati
(Mt 25, 31-46). Questo è il testamento lasciato da Gesù: «Amatevi gli uni gli altri, come
io vi ho amati» (Gv 13, 34s). L'atto d'amore di Cristo continua ad esprimersi attraverso
gli atti dei discepoli. Questo comandamento, benché antico perché legato alle sorgenti
stesse della rivelazione (1 Gv 2, 7 s), è nuovo: di fatto Gesù ha inaugurato una nuova
era mediante il suo sacrificio, fondando Ia nuova comunità annunziata dai profeti, do-
nando ad ognuno Io Spirito che crea dei cuori nuovi. Se dunque i due comandamenti
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Sottolinea vigorosamente Ia carità di Cristo Clem. Rom. in
Cor. 49, 6:

'Ev àyajtYj TtQOöEXaßeTO fj^tãç ó ôeajcórrçç- ôià if|V àyájnrv, ^v
eo%Ev jcgòç f|nac, to aî^ia orÙTOti eoa>xev ímèo rpc5v 'Irjoouç
XQiotòç ó xúoioç rpœv év 6EXf]^aTi 0eoC, KaI tf]v aáoxa t)iteg
tfjç aagxòç f^cbv xai if]v ^ru%f]v ÚJtèp Tõrv t^ux<J>v rpöv,

E IyvaC,io:

napaxaXu) oöv ft[iac, oùx éyw, àXX' f| àyaitr) 'Ir|aot) XçiatoCr
^ióvfl Tfl x6lOTiavfl T6O(Pfl X6fl°^e' àXXoTQÍaç òè ßoTavTjc àjté-
XEo§e, fjTiç èaiiv a'igsoiç' 2. oï éavxoîç jtaçEHJtXÉxouoiv 'Irj0oi)v
XçioTÒv xaTaÇiojtioTEUÓfiEvoi, fi>ojTEc ôaváoi^ov cpáguaxov öi-
oóvTEç (iEià oivo^éXiToç, OJtEQ ó ayvoo)v fjoéíLiç Xa^ßavEi èv f|-
oovf| KOKf| to àjToíhrveív77. —ifietc ouv tf]v reçavreá^eiav àva-
XaßovtEc àvaxTÍoacrde éauxotiç êv jiíorei, ö êativ oag| Too xi>
gíoTj, xai èv riyajt(p, ö éaTiv aï^ia 'lT]ooC XçioToO78.

Ignazio, inoltre, nell'Epistola ai Romani, esprime questo voto
assai significativo:

UQTOV &eov §éXco, ö ÈOTiv aàgE, 'Ir|0oi) XcioToi), iov èx anecfia-
TOC AavCo, xai Jio[ia ^eXto TO al^ia aÙToC, ö èoTiv ayajiT|
ciq)§açToç7'.

8.4, All'ideale del servizio e della carità di Cristo si ricollega
l'ecclesiologia dei Padri Apostolici. I rapporti fra Dio e il Padre811,
l'unità della persona del Cristo81, Ia sua carità sono Ia base della
Chiesa, che è il corpo mistico del Cristo: «Con Ia croce nella sua
passione il Signore [...] chiama» i suoi fratelli che sono «le sue
membra»82. Il motivo della mistica unione di Cristo con Ia sua
Chiesa ricorre abbastanza frequentemente: per es. in Ign., Sm.
8,2:

ojtov àv cpavfl ó èjtíoxojtoç, èxEÏ TÒ jtXfjtìoc ëoto), ôoiteQ örtou
âv fi IrjooCiç XpioTÓç, èxEÎ f] xafroXixf] exxXt|oia

son uniti, si è perché l'amore di Cristo continua ad esprimersi attraverso Ia carità che i
discepoli manifestano tra loro» (C. Wiener, s.v. «aniore», in VTB, coll. 45-46 [l'art.
occupa Ie coll. 37-47]).

77 Trail. 6, 1-2.
78 Trail. 8. 1.
79 Rom. 1, 3; cf. PhiI. 11, 1.
80 Vide supra, p. 1.", §4, Is.
81 Vide supra, p. 1.", §2, 1.
82 Ign., Trail. 11, 2.
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- Polyc. 5, 1:

o(ioiu>c xai TOÎç àôeXcpoïç ^oti nagayyeX^e èv ovó^ati 'I^aot'
Xgi0TOTj, ayairàv tàç auußiovc d>c ó xúoioç tf|v ExxXrjoíav83

— Ephes. 5, 1:

3ioocp ^iaXXov v^àç ^axaoiÇcD loítç evxEXQa^evouc oÜTtoç, tbç f|
exxXr]0ia 'Ir|aoi3 XoiaTa> xal róc lïjaoijç Xçiaròç ta> JcaTOÍ, ïva
jtavTa ëv evOTT]Ti oi'^q)a)va f|84

- Ephes. 17, 1:

Aià Todo jiÚQOv eXaßev e;rl xf)c xeq)aÀ.f)ç aUTOü ó xúgioç, ïva
jtvÉTj tfl exxXT]oCg (xqpdagaíav. (xf| àX£Ícp£0§e ouo(ooiav ifjç oi-
oaaxaXíaç toi) cxQxOVToç 10C afojvoç Toínov, ^f] aixl·101^0'1^0!!
ú^ãç êx tou nçoxei^évou t,f)v85.

E in Herm., Sim. 9, 90 (13), 5 Ia Chiesa è l'unione di «quelli
che hanno creduto al Signore, per mezzo di suo figlio, ed hanno
rivestito questi spiriti»: essi saranno «un solo spirito, un corpo solo
e di un solo colore delle loro vesti»86.

8.5. Proseguendo nell'esame di Gesù Modello, va sottolinea-
ta Ia sua pazienza, che è soprattutto accettazione dei dolori, fino
alla morte, nel disegno divino:

àXï]ítoç Éjù riovtiou JltÀóiou xal "Hçcûôou TeiQagyov xaih"^a)-
p,evov imèç f|H(I)v ëv aapxí, àq)' ou xacmou fjuelç ànò toi3 §EO-
(xaxapi0TOi) aÙToij itáflonç, ïva ãgj] avacrr|^ov t-ic Toíiç atcovaç
ôià Tfjç àvaoTÓoetüç eíç toùç áyíouç xai Jtiatoxiç amov, eïte év
'loDÔaíoiç eÏTE ëv ëoveaiv, ëv évi ou>^iUTi xf]c êxxX.T]oiaç aùioi)87.

8.6. Cristo è, inoltre, modello di mansuetudine:

êv JtQaOTT]Tl, U)C Ó Ô8ÒÇ Ht"f)' C)^U)V"8

83 Cf. Ephes. 5, 25-29.
84 Polyc., 2 Phil. 8, 1.
85 Un ampio esame del tema ignaziano dell'unione a Cristo nella comunità visibi-

le in F. Bergamelli. 99-106.
86 Vide JoIy, 32-33. In particolare. Io studioso sostiene che il figlio di Dio non si

identifica con Ia Chiesa, ma è Ia «roccia» su cui si costruisce Ia casa, cioè l'exxAr|oia
(Sim. 9, 78, 1-2; JoIy accetta Ia tesi di J. Lebreton, Histoire du Dogme de Ia Trinité, 2,
París 1928, 346ss).

87 Sm. 4, 2 (giá cit.; vide anche infra, §10).
88 Ign., Polyc. 6, 2.
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— di misericordia:

Oi)Tioc yàg euiev «'EXeaie, ïva eXer|0fjTe- aq)(eiE, ïva acpe8fj
ÚfiïV89

— e infine di obbedienza:

ÍMvTEç Tu) éjiiOKÓJtq) axoXov0eiTE, obç 'Ir|OoCc Xçioxòç xcö na-
TQÍ, Xal TCp JICEOßTJTECiü) (tìC TOLC ÒOTOOTÓXtHÇ90.

EgIi ama Ia pace: a questo tema è dedicato un capitolo di
Herm. (Sim. 9, 109 [32J).

Egli allevia gli affanni di coloro che si affidano a lui (Herm.,
Vi. 4, 23 [2], 5).

9. Viene così a proporsi Ia nuova etica evangelica: quella del
vivere «secondo Cristo»:

"OTOV YCtQ T^> ero0XOJtU) UJtOTaoOT|0^E U)C 'Il]OOt! XciOTtp, CpOti-

vecr&é ^oi ov Korra av$Qo>jrov t,fi)VTEc, àkKà nma 'Ir|oouv Xgia-
TOv TOv ot' rpãç àjTOÔavóvTa, ïva jucrteuoavrec EÍç TÒv i)avaTOv
aÙToC àjiodaveìv EKCpuyT]TE (Ign., Trail. 2, 1)91.

9.1. Specialmente Ignazio parla dell'imitazione di Gesù e Ia
inculca ai destinatari delle sue lettere. Il tema della óumcooic T(B
freq), che si riscontrava così frequentemente nelle filosofie post-
aristoteliche92, è diventato imitatìo Christf'3.

10. A mio parere, più ancora che di imitazione di Cristo, si
può parlare di unione mistica col Cristo. Come Cristo abita in noi,
così «noi facciamo una cosa sola con lui»94: è questo, a mio parere,

89 Clem. Rom., Cor. 13, 2; cf. Mt. 6, 14; 7, 1, 12; Ix. 6, 31; 36, 36; cf. Herm.,
Sim. 18, 72 (6), 1.

9() Ign., Sm. 8, 1.
91 Cf. Ign., Magn. 6, 2.
92 Cf. M. Pohlenz, Die Stoa. Geschichte einer geistigen Bewegung, Göttingen

1959, traduz, ital. di O. De Gregorio, note e agg. di B. Proto, vol. 1, Firenze 1959,
532-33; C. Giussani, GIi dei di Epicuro e /'isononiia, in Studi lucreziani, Torino 1921,
228; Lucrezio, De rerurn natura, L, V, a cura di G. Giussani e di E, Stampini, Torino
1959, 8; G. Castelli, «Echi lucreziani nelle ecloghe virgiliane», in Riv. di st. classici, 14,
3 (set.-dic. 1966), 21 ss. dell'estratto. Per l'ideale dell'imitazione della divinità in Cicero-
ne e Seneca, cf. L'uomo e il mondo. Antologia a cura di G. Castelli, P. Pecchiura e P.
Siniscalco, Torino 1970, 18; 46-47; 90-91.

93 Particolare rilievo assume il terna ìn Ignazio; cf. ). Quasten, Patrology, 1, cit.,
70-71.

94 Quasten, o. c., 71. Scrive il Quasten (loc. cit.): «Tutti i cristiani sono legati da
una unione divina. Ignazio ripete continuamente Ia formula di s. Paolo: «essere in Cris-
to». Egli desidera «essere trovato in Gesù Cristo». «L'unione con Gesù Cristo è nel
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il nucleo di tutto il pensiero di Ignazio e uno dei capisaldi della
cristologia. C'è un importantissimo lessema in Ignazio ed è èmxv-
XEÌv, che é frequentissimo95 e sulla cui valenza semantica scrive
Camelot4, 39: «ce mot si difficile à traduire: «rencontrer, trouver,
atteindre, saisir, posséder» (il faudrait pour en rendre tout Ia ri-
chesse, rassembler en un seul mot tous ces équivalents)»96.

E' questo «il fine della vita del cristiano, il termine cui tende
tutto il suo sforzo»97.

Ignazio, in Sm. 4, 298, esprime Ia sua disponibilità a tutto sop-
portare «per patire con Cristo». Ancora Ignazio scrive nella stessa
lettera:

'Aorta^Eiai u[iac f| àyajtï] Ttov àoeXqxov tcov Ev Tgcoáôi, ö§ev
xai ygacp<o {i|iiv oià Botiçpou, öv ànEOTEÍXaTE ^er' ef_ioo <x^a
'Ecpeoíoiç, Toíç (ioeXtpoíç íí^orv, oç xatà navia ^E àvÉJiauaev.
xai oqpeXov jtavtEÇ auiòv Em^oi)vio, ovia e|f^JtXaQiov i)eoti
otaxovíaç. à^eítysxai auxòv f| Xu€>lS xaià Jiavxa. 2. áojiáCo^ai
TOv áÇióÔEOv èjttaxojiov xai OEOJiçejtèc; jiQEaßuTEciov xal Touç
avvooúXot'ç ^tOU oiaxóvouç xai xot>c xax' âvôça xai xotvf| Jiav-
taç ev òvó^iati 'lT|ooO Xçurroí) xai Tf) oa^xi autoí) xai Tu) aï^ia-
Ti, Jiadei Tt: xai àvaoTÓoei oagxixf) TE xai jtveu^iaTixf), Ev é-
vOTi]Ti deoü xai ú^cav. xu6lÇ v^lv, eXeoç, eÍQfjVï), un:ojiovt| ôià

E patire con Cristo, vivere uniti a lui nel dolore per l'attuazio-
ne del disegno di Dio, in particolare per Ia salvezza dei fratelli, è
premessa e condizione di vivere con lui, nella gioia, di rinascere in
lui, liberi dalle catene che possono affliggere il corpo terreno.
Questa aspirazione esprime Ignazio nella Epistola ai Romani:

'Eyo) yçcxtpcü jtáouiç TOûç ÈxxXrjoíaiç xai EVTÉXXo^ai jtãoiv, OTi
éyo) éxcbv ímèg i)Eou àjtoflvfjoxo), èavitEO újiEÏç ^f] xcuXvoT]TE.

vincolo che unisce tut t i i cristiani». Così egli supplica gli Efesini di essere imitatori del
Signore, «perché in tutta purezza e temperanza restino in Gesù Cristo in carne e in
spirito» (10, 3)». Cf. pure Magn. 1, 2.

95 ['Em]Ti)xtHv appare ben 25 volte (Bergamelli, 92; vide per l'unione a Cristo in
Ignazio, ibid. 90-94).

96 Camelot, ibid. aggiunge: «ce mot ponctue de cris passionés toutes les lettres
d'Ignace». SuI lessema vide i più ampi studi di R. A. Bower, «The meaning of EOlTYr-
XANQ in the Epistles of S. Ignatius», in VigiUae Chrìstianae, 28 (1974), 1-14 e H.
Paulsen, o. c., 70-73 e nn. 62-80.

97 Camelot, ibid.
98 Già citato a proposito della polemica antidocetista, vide supra, p. 1." §5, 1.
99 12, 1-2.
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jragaxaXto ô^iãç, ni| evvoia ãxaigoç yévv\a$é ^oi, âcpExé ^E
OT]gtwv EÎvai ßooav, ôi* cov EVE0Ttv DeotJ èremr/EÎv. 0ÍXÓÇ ei^,i
ÔEoii xai ôi* ôôovTcov OT|oio)v àXi^ôo^ai, ïva xaihxooç agxoç
EVQEthb too XçioTOÛ. 2. ^aXXov xoXaxEV0axE xà ih]Qia, ïva ^ioi
tctcpoç YÉvcuvxai xai ^T]dEv xaxaXiiro)0i xtov xoù orá^axóç ^ov,
ïva ^f) xoinT|i)eic ßaguc xi,vi yÉvcünai. lóie ëao^ai |iafh]Tf]c
àÀT]§ü)ç 'Irjoox) Xgi0Tou, OTE oOôè xò ocu^á p,ov ô MÓo^ioç oi|>E-
iai. XiTaveúoate xòv Xoiotòv tutèç È^ioC), ïva Oià tcòv ogyavtov
TOVTu)v deot> fti)0ia EVQcda>. 3. oux cbç Oéxooç Kai OaüXoç oia-
xa00o^ai v^ïv. éxeïvoi àixóoxoXoi, èjCa xaxáxoixoç- èxeïvoi è-

XEVOEQoi, èjò) oè néxoi v^v ooCXoc. àXX' èàv itai)a), àneXeúde-
goç yfvf|0o^ai 'Ir|0oC Xgi,0xoO xai avaorr|oo^ai èv auxa> éXEv-
ôeçoç. xal vCv ^avítóvü) OEOE^,Evoc ^irjoev èjndv^ieÍv.

V 3, 0i)Yyv(o^T)v ^ioi EXt"XE' xí ^oi ov^cpÉQEi, Èycb yivto0xtu,
vt)v agx°M"aL |ia§T]xf)ç eívai. fir]§£v [.tE ^kuoai icov ógarcov nai
àoçmmv, ïva 'lT|0oC XQiOTOV éjiiTvxto. 3xtig xai oTavQÒç
ot]0Cu)v xe ovoraoeiç, 0xoQJti0noi o0xecov, ovYxojraí neXa)v, à-
XE0p,ol oXoTj TOV ocú^aTOç, xaxat xoXaoeiç Tov ÖiaßoXov éir'
è^tè eoxe0fttu0av, jióvov ïva 'Ii]0od Xçiorov EJtmr/ro.

VI. Oiioév JiE (iqpEXf)0Ei xà jtE0ata Tov xóo^tov ovOè aí
pa0iXfiiai xov aitI>voc xovxov. naXóv ßoi ànoiïaveïv EÍç 'Ir|0ovv
XÇIOXÓV, f| ßaOlXEUElV XtDV JlEQOTu)V TT)C yf)C. éxEÏVOV Ct]Xu), XOV

uòv vjtèQ fj^a)v aitoi)avovxa' éxEivov déXiD, iov oi' fj^taç àvao-
iavxa, ó Oe xoxETÓç ^ioi eitíxEiTai. 2, ovvYva>TE ^ioi, àÒEXcpoC'
jif| en3fooC0TjXE ^ioi Çfjoai, (it| OEXf]0^xe (iE àjioítavEïv, xòv xou
i}eoü §éXovxa EÍvai xo0^wp ^if| xaçío^oíte n»]òè i')Xrj e|ajiaxf|0r|-
XE- âqiEXÉ UE xadagòv cpo>c Xaßeiv ÈXEÎ jiaQayEvo^,EVoc av$Qto-
jToç ëoo^ai. 3, emTQEtycrce ^oi m^ir|Tf|v EÎvai toi) jraôovç xoD
&EOÖ nov. EÏ xiç aùxòv êv éavTcp èyei, vor|oaTW, ö ôéXco, xai
0i^iJtatWxto ^ioi, Ei'ôtoç xà cruvé/ovTa (iE.

VII. 'O OQXcov Tov atcûvoç TOVTOV oiagjxa<iai jiE ßovXETai
xai TTjv Eiç i>EOv ^iov yvtónrçv ôiacpdEÎQai. ^irjOEÍc ovv Tcov jia-
govxu>v ú^icov ßoii^Eixü) avTcp- n&XXov e[iov yíveofte, xot>xEoxiv
TOV §EOtJ. ^lf] XaXElTE 'lT]0OVV XgiOXÓV, XÓO^OV ÔÈ ÈJt:i§VHEÍXE.

2. ßaoxavia Ev v^îv ^tf| xaxoixEÍxio. ^ir|o' av Ey<o Jiagu>v jiaoa-
xaXcõ, jiEÍofrrjxÉ jioi' xovxoiç ôè ^aXXov ro:ioih]XE, oiç yçácpa
ú^Ev. Çtõv Yaö yoácpto ii^iïv, èçcov toC àjtofravEïv. ó é^iòç È'ooç
êoravQCOTai, xai oùx ëoxiv e^oi nvQ cpiXovXov i>owc ôè Çcov
xai XaXofiv èv ê^ioC, E0roi')Ev ^ioi XEyov AEVQO Jtgoc; tov jratÉQa.
3. ovx fjoo^ai x0ocfl cpdoQaç oùôè f]oovatc xoû ßiov xoúxou.
âprov &eov ôéXco, rov. ö êoriv aag"E, 'Ii|ooi3 Xgi0xov ëx oneg^ia-
Toç Aav(o, xai Jio^,a $eXco xo al(xa ai)toi3, ö Èoxiv àyám]
ftq)ôaQxoçlw}.

KX) 4-7.
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E solo con Ia morte si diventa per il Santo di Antiochia veri disce-
poli di Cristo (Rom. 4, 2; 5, 3; Magn. 5, 2)101.

A conclusione di queste pagine si può dire che Ia cristologia
ha ricevuto dai Padri Apostolici un apporto decisivo e che essa si
presenta ormai ricca e matura.

GlOVANNI CASTELLI

101 SuI tema, già paolino (Philip. 3, 10; Rom. 6, 5; 8, 17), vide Camelot2, 38-39;
230 (qui si esamina anche Mart. P<>lyc. 14).
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